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Il capolavoro dl Miles Davis
che ha rivoluzionato II jazz
George Grella Jr.
Minimum Fax

Nell'alveo di libri come i tre

diAuh|ey Khan su^Kindof
8|ue" di Miles Davis, su
"A Love Supreme" di John
Coltrane e sull'etichetta
Impulse ("The House that
Trane Bvi|t^) si ascrive
pure questo Bitches Brew.
Il capolavoro di Miles Da-
vis che ha rivoluziona-
to il jazz di George Grella
Jr. (traduzione di Michele
Piumini) da poco stampa-
to dalla benemerita Mini-
mum Fax che ha sempre
avuto un'attenzione parti-

tratta-
no delle musiche afro-americane. A diffe-
renza di quelli pïù sopra menzionati questo
volume è assai più agevole (solo 138 pagi-
ne), ma mantiene una similare profondi-
tù di analisi. In occasione del mezzo secolo
compiuto da un disco che ha rappresenta-
to una svolta epocale nel linguaggio jazzi-
stico, e non solo, l'autore ne sviscera sia la
portata rivoluzionaria che, soprattutto, il
"modus agendi^che K8i|es Davis cdi| pro-
duttore TenK8acenomisemin campo per
realizzarlo.
Grella Jr. nell'analizzare l'album che decretò
la definitiva nascita del jazz-rock, prenden-
do le mosse dalle memorie personali (i suoi
15 anni e l'amico R che gli fa conoscere l'al-
bum)edevitandndisosdeæneU'aVioQra-

fiadevntaneiconfmnóde|tmmbettistadi
St. Louis (anzi, principia dalle critiche an-
ti-Miles di Stanley Crouch), ci restituisce il
clima storico (economico, sociale, musica-
le) che determinò la genesi e l'incisione di
quel lavoro. Dapprima la trattazione verte
su "cosa" abbia rappresentato l'esperienza,

mi-

crosolco, inizialmente a 78 giri (illuminan-
ti a tal proposito le parole di Brian Eno ivi
riportate) e poi passa ad inquadrare il si-
gnificaoo del jazz nella società americana
ed in tale cosmo, nello specifico, le conce-
zioni davisiane (l'amore per i block chords,
gli arrangiamenti asciutti di derivazione oh-

mndjamnllanne la propensione al 'buona
la prima'), avvertendoci però che "Miles se
ne frega di quello che pensi". E, partendo
dall'inscindibile dittologia, insita nel jazz, di
musica colto ed allo stesso tempo da bol/o
che da sempre rappresenta la croce e la de-
|izin del panorama culturale statunitense,
l'autore con fiuto da donnola in un pollaio
ci fa comprendere che quello che è ad oggi
il disco dell'idioma-jazz più venduto di sem-
pre (insieme al succitato altro capolavoro
davisiano Kind of Blue di dieci anni prima)
deve il suo successo a tre fattori. In primis'
all'avere varcato il Rubicone della registra-
zione ̀ sic et simpliciter' (leggasi straordi-
nario editing taglia-e-incolla a cura del duo

Davi+[Waoero)'poi|'am-
re miscelato in un unico
crogiolo sonoro musiche
di pseudo-eterogenea
provenienza (sebbene
all'interno di un'estetica
elettrica e, quindi, rock)
e, last but not least, la ri-
cerca di un anti-appeal
commerciale del prodot-
to (che nella sostanza si
rivela il sovrano degli ap-
peal). Anche perché, ma-
ledetto o meno, la good
life non era estranea alla
vita del trombettista (Fer-
rari e Lamborghini annes-

se). Dettagliata, poi, l'analisi brano-per-bra-
no dei due dischi in vinile (quattro facce) del
long playing originale ("un disco per farti
saltare la testa, un altro per rimetterla a po-
stn^neUepam|ediGoUa]c).Emb|pmatica'
circa la riuscita finale delle registrazioni, la
frase del sassofonista Bennie Maupin, coin-
volto insieme a tanti altri musicisti come
Shorter, Zawinul, Corea, McLaughlin, Ho|-

|and'De]ohnettc' Alias eVYhite: Alla fine ú
dicemmo: ̂Now/[ quello os'enz/^Perché
/n studio non avevamo sentito nulla del gp'

nere. C'erano stati di certo momenti in cui
&Y8es,Zowinu/e[hick avevano dato unhc'

ch/ouooÖeformc'odo/cunest/utturcd/oc'

cordi e idee ritmiche, ma quanto a me, non
avevo la più po///do idea di coso sarebbe
successo! Credo che lo stesso valesse per
gli altri. Lo sensazione /n quella sala era /n
credibile. Gran finale con un capitolo che ri 
flette su quanto quest'opera non abbia sol 

tantoispirato|anasc|tadiungeneredi''(...}
musicaastrattad'avanVuardiaconunnsti-
|eavvincenteeungrooveene/Vico''

'dnvei
più fedeli allo spirito di quel lavoro furono i
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Weather Report. Ma dal quale, derivarono
pure, non solo Mahavishnu Orchestra, Re-
tvrntnFom°er,Headhuntersecompa8nia
bella, ma, per l'autore, anche personaggi
come Santana, Bill Laswell, Talking Heads,
Jon Hassell e Thom Yorke dei Radiohead,
oltre ad artisti come John Zorn, i Defun-

kt'ArthurRuoeU. gli Swans'iLiquidLiquid
ed i Sonic Youth. Nessun cenno da parte
dell'autore a quanto abbia influenzato la
scena di Canterbury ed in particolare i Nu
cleus, il cui leader, |an[nn¡h/ biografo di
un certo rilievo del divino Miles. Dico que-
sto perché, forse ispirato durante la stesura
di quest'articolo dall'ascolto del cofanetto
di sei cd "Torrid Zone" che raccoglie, in ma-
niera frammentata, gli otto album Vertigo
del gruppo britannico, rammentavo chi mi
fece conoscere quel combo e Bitches Brew
e tante altre cose. Si chiamava Enrico Cas-
sarà e manca da quattordici anni all'appello
dei viventi. Gli sia lieve la terra. Questo arti-
colo lo dedico con gratitudine a lui.

Ernesto D'Angelo
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